LA REVOCAZIONE NEL NUOVO PROCESSO TRIBUTARIO

La revocazione è un mezzo di impugnazione previsto dalla legge quale estrema garanzia di tutela nei confronti di sentenze affette da vizi particolarmente gravi o che, comunque, presentano “indici o sintomi di ingiustizia”.

In generale, a tale istituto è attribuito il ruolo di rimedio contro l’ingiustizia della sentenza non appellabile o non più appellabile, sulla base di specifici motivi che il legislatore, nella sua discrezionalità, ha disposto in un elenco tassativo valutandoli di particolare gravità.

La revocazione è un mezzo di impugnazione a critica vincolata, con la quale, cioè, si fanno valere vizi o errori della sentenza tassativamente indicati all’art. 395 c.p.c.

Sono escluse dalla revocazione le sentenze appellabili, atteso che l’esperibilità di un mezzo di ampia portata ed a critica libera, come l’appello, assorbe in sé ed elimina ogni altra esigenza di impugnazione. Sono impugnabili, quindi, per revocazione le sentenze pronunciate in grado d’appello o in unico grado (ex art. 395 c.p.c.) e le sentenze per le quali è scaduto il termine per l’appello, solo limitatamente ai motivi di revocazione straordinaria (ex art. 396 c.p.c.).

Sulla base degli artt. 395 e 396 c.p.c., si distingue tra revocazione ordinaria - impedisce il passaggio in giudicato della sentenza - ovvero straordinaria - proponibile anche dopo il passaggio in giudicato della sentenza - con riguardo alla natura palese o occulta dei vizi della decisione.

Nel processo tributario, l’istituto è oggi disciplinato dagli artt. 64 – 67 del D. Lgs. n. 546 del 31.12.1992. Precedentemente, la revocazione delle sentenze delle commissioni tributarie era disciplinata dall’art. 41 del D.P.R. n. 636/72.

Ai sensi dell’art. 64 del D. Lgs. n.546/92 “Contro le sentenze delle commissioni tributarie che involgono accertamenti di fatto e che sul punto non sono ulteriormente impugnabili o non sono state impugnate è ammessa la revocazione ai sensi dell’art. 395 c.p.c.”. Il secondo comma del medesimo articolo prevede che: “le sentenze per le quali è scaduto il termine per l’appello possono essere impugnate per i motivi di cui ai nn 1, 2, 3 e 6 dell’art. 395 c.p.c. purchè la scoperta del dolo o della falsità dichiarata o il recupero del documento o il passaggio in giudicato della sentenza di cui al n. 6 dell’art. 395 c.p.c. siano posteriori alla scadenza del termine suddetto”.

La revocazione ordinaria, fondata su vizi palesi intrinsechi alla sentenza, deve essere proposta entro il termine ordinario di 60 gg. dalla notificazione della sentenza o entro il termine annuale in assenza di notificazione (art. 327 c.p.c.). Sono palesi i vizi dei quali la parte può avere conoscenza fin dalla pubblicazione della sentenza.

La revocazione straordinaria, invece, essendo fondata su vizi occulti, in quanto esteriori alla sentenza, deve essere proposta nel termine di 60 gg. decorrenti dal momento in cui la parte è venuta a conoscenza del vizio legittimante. 

I vizi occulti sono quelli discendenti dalla scoperta di documenti o fatti ignorati nel corso del procedimento che ha condotto alla sentenza di cui si chiede la revisione.

Dalla lettura dell’art. 64 del D. Lgs. n. 546/92 emerge, contrariamente a quanto avviene in sede civile con l’art. 395 c.p.c., che la revocazione è esperibile contro le sentenze delle commissioni tributarie che involgono accertamento di fatto. Tale precisazione, però, in realtà, può apparire pleonastica, in quanto, tutti i motivi esperibili, sia nella revocazione ordinaria che in quella straordinaria, concernono  un giudizio di fatto e la corretta ricostruzione degli elementi necessari per pervenire alla decisione della controversia.

 A tal proposito è bene porre in evidenza che la revocazione in ambito tributario si differenzia dall’analoga disciplina civilistica per l’assenza della revocazione su istanza del pubblico ministero ex art. 397 c.p.c.

1) Natura giuridica della revocazione.

La revocazione è un mezzo limitato di impugnazione, che presuppone un giudizio chiuso e che può fondarsi soltanto sui motivi tassativamente indicati dalla legge.

Il ricorso per revocazione si propone innanzi allo stesso giudice che ha pronunciato la sentenza, poiché i motivi che la legittimano sono tutti riconducibili ad una situazione anomala, la quale ha impedito all’organo         chiamato a pronunciarsi di decidere in modo corretto e consapevole.

Con la proposizione della revocazione il giudice viene posto in condizione di apprezzare nuovamente e nei termini la controversia in origine sottopostagli.

Il problema della natura giuridica della impugnazione per revocazione è stato oggetto di un dibattito tributario.

Secondo parte della dottrina (che sposa l’orientamento civilistico), la revocazione postulerebbe l’esperimento di due diverse fasi: una prima fase rescindente, avente ad oggetto la delibazione del motivo di revocazione dedotto dalla parte impugnante; una seconda fase rescissoria, subordinata all’esito positivo della precedente, consistente nel riesame del rapporto sostanziale oggetto della controversia e destinata a chiudersi con una sentenza di merito della causa sostitutiva di quella revocata.

Avverso tale ricostruzione teorica, vi è altra parte della dottrina che, invece, ritiene la decisione sulla sussistenza dei motivi di revocazione un mero giudizio di ammissibilità del relativo mezzo di impugnazione, alla quale è attribuita natura di gravame sostitutivo. 

Questa teoria si fondava sul diverso assetto normativo del processo tributario rispetto a quello civilistico ed in particolare sul rinvio, contenuto nell’art. 41 del d.p.r. n. 636/72, all’osservanza delle disposizioni relative al giudizio innanzi alla commissione tributaria di secondo grado.

La nuova formulazione della norma relativa alla revocazione tributaria, con la previsione dell’applicabilità delle norme procedimentali stabilite per il giudice innanzi al quale è proposta la revocazione (art. 66) e l’espressa statuizione che, “ove ricorrano i motivi di cui all’art. 395 c.p.c. la commissione decide il merito della causa e detta ogni altro provvedimento consequenziale” (art. 67), evidenzia una separazione tra la fase c.d. rescissoria del giudizio e quella c.d. rescindente.

Tale formulazione essendo, indubbiamente, più vicina alla disciplina civilistica dà vigore alla tradizionale distinzione tra fase rescindente e fase rescissoria.

2) Motivi di revocazione.
I motivi di revocazione sono tassativi.

L’art. 64 del D. Lgs. n. 546/92, ha fatto esplicito rinvio all’art. 395 c.p.c.. Essi sono:

( Dolo di una delle parti in danno dell’altra.

Per assurgere a motivo di revocazione il comportamento doloso deve avere avuto influenza decisiva ai fini della soluzione della causa.

( Prove riconosciute o comunque dichiarate false dopo la sentenza, oppure che la parte soccombente ignorava essere state riconosciute o dichiarate tali prima della sentenza. 

La prova della falsità deve esistere al momento della proposizione della domanda di revocazione, pena l’inammissibilità della stessa. La prova rivelatasi falsa deve avere influito sulla decisione impugnata; deve, cioè, essere stata decisiva, ai fini dell’orientamento del giudice ovvero aver concorso alla pronuncia. La prova è decisiva quando concerne fatti rilevanti ovvero quelli che attengono alla fondatezza della domanda, all’esistenza o inesistenza del diritto fatto valere dall’attore, come anche quelli che si riferiscono al potere del giudice di pronunciare sul merito, in particolare sull’ammissibilità della domanda.

( Rinvenimento di documenti decisivi che la parte non aveva potuto produrre in giudizio per causa di forza maggiore o per fatto dell’avversario.

E’ necessario che si tratti di documenti esistenti al momento del processo e dotati di efficacia decisiva nella formazione del convincimento del giudice, ossia tali che se conosciuti da quest’ultimo avrebbero potuto condurre ad una diversa decisione. 

( Errore di fatto risultante dagli atti e dai documenti della causa.

L’errore de quo deve essere essenziale ed involgere un aspetto decisivo della sentenza. Inoltre, l’atto o documento di causa da cui risulta l’errore commesso deve essere già acquisito agli atti processuali al momento in cui è stata resa la sentenza che si ritiene viziata.

( Contrasto con sentenza precedente avente tra le parti autorità di cosa giudicata, purchè non abbia pronunciato sulla relativa eccezione.

In tal caso è essenziale che il giudicato invocato a sostegno della revocazione si sia formato precedentemente all’emanazione della sentenza in contestazione. Se così non fosse,  non sussisterebbe alcun vizio e non si sarebbe verificato quell’eccesso di potere giurisdizionale che con la revocazione si intende emendare.

( Dolo del giudice, accertato con sentenza passata in giudicato.
In presenza di sentenza passata in giudicato che abbia accertato il dolo del giudice, la revocazione consegue automaticamente senza necessità di avere alcuna ulteriore verifica.

3) Modalità di proposizione del ricorso per revocazione.

A norma dell’art. 65 del D. Lgs. n. 546/92, il ricorso per revocazione deve contenere, a pena di inammissibilità, gli elementi previsti dall’art. 53, co. 1, del medesimo decreto, nonché la specificazione del motivo di revocazione e della prova dei fatti.

In altri termini, il ricorso deve contenere gli elementi previsti per il ricorso in appello. Anche se, a tal proposito, è l’enunciazione del motivo di revocazione, che riveste importanza decisiva per la sua ammissibilità.

Come confermato dalla dottrina e dalla giurisprudenza, non è sufficiente il mero richiamo all’astratta fattispecie normativa, ma si rende necessaria l’esplicazione delle ragioni e dei fatti in concreto addotti a sostegno della domanda.

Tale ricorso deve contenere l’indicazione della Commissione adita e delle parti, gli estremi della sentenza impugnata, l’esposizione sommaria dei fatti e l’oggetto della domanda (consistente, in particolare, nella richiesta di revocazione della sentenza – iudicium rescindens – e nelle conclusioni di merito – iudicium rescissorium ).
Il ricorso per revocazione deve essere notificato alle parti del giudizio che ha condotto alla sentenza impugnata e, nel termine perentorio di 30 gg. dall’avvenuta notifica, deve essere depositato presso la commissione tributaria competente.

Nel caso in cui sia comminata la inammissibilità del ricorso per revocazione, si applica l’art. 60 del D. Lgs. n. 546/92, il quale prevede espressamente il divieto di riproporre l’appello dichiarato inammissibile.

In ordine allo svolgimento del procedimento dinanzi al giudice della revocazione, quest’ultimo, ha il potere-dovere di trarne ogni conseguenza giuridica ritenuta opportuna. In altri termini, il giudice è libero di valutare i fatti dedotti e di inquadrarli in una delle fattispecie previste dall’art. 395 c.p.c., con l’unico vincolo di non limitare la causa petendi dedotta dall’autore.

Da tutto ciò ne discende che nel giudizio di revocazione possono essere esercitati i poteri istruttori concessi agli organi giurisdizionali tributari dall’art. 7 del D. Lgs. n. 546/92 e può essere disposta l’assunzione di nuovi mezzi di prova.

Prima di giungere alla decisione, disciplinata dall’art. 67, la Commissione adita dovrà valutare, se richiesta, la possibilità:

· sospendere i termini di impugnazione del ricorso per cassazione, oppure il relativo procedimento se già incardinato (art. 398, co. 4, c.p.c.);

· sospendere l’esecutorietà della sentenza impugnata per revocazione.

Per quanto riguarda la  pronuncia di accoglimento, l’art. 67. comma primo, prevede che se il motivo di revocazione è ritenuto fondato, il giudice revocherà la sentenza impugnata (giudizio rescindente) e pronuncerà nel merito (giudizio rescissorio).

Inoltre, poiché il giudice della revocazione si trova nella stessa posizione in cui si è trovato il giudice che ha pronunciato la sentenza impugnata, la sentenza che egli pronuncerà sarà soggetta a tutte le impugnazioni cui era originariamente soggetta quella (art. 67, comma secondo).

Tutto ciò, a differenza di quanto avviene nel processo civile, nel quale non è ammessa la revocazione della sentenza che ha pronunciato sulla revocazione. 
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